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Ricorsi fuori termine ammessi
alla pace fiscale del Governo Meloni

Una delle dieci sanatorie della tre-
gua fiscale del Governo Meloni pre-
vede la definizione agevolata delle
liti pendenti. Si tratta, in buona so-
stanza, di una nuova edizione della
chiusura delle liti pendenti. La defi-
nizione è applicabile alle liti in cui il
ricorso in primo grado è stato noti-
ficato alla controparte entro il pri-
mo gennaio 2023, e per le quali alla
data di presentazione della doman-
da il processo non si sia concluso con
pronuncia definitiva.

Ricorsi tardivi ammessi alla chiu-
sura

Per accedere alla definizione, è
perciò necessario che al 1° gennaio
2023 il ricorso sia stato notificato al-
l’ufficio. E’ irrilevante il fatto che al
primo gennaio 2023 il contribuente
non abbia ancora depositato il ricor-
so in primo grado. In questo senso, si
deve fare riferimento ai chiarimenti
forniti in occasione della preceden-
te definizione prevista dal decreto
legge 119/2018. In proposito, l’agen-
zia delle Entrate, nella circolare 6/E
del primo aprile 2019, ha chiarito

che, per verificare se la lite è pen-
dente e può essere definita, si deve
fare riferimento alla data in cui il ri-
corso introduttivo, anche se rica-
dente nella disciplina del reclamo
mediazione, è stato notificato all’uf-
ficio, non essendo necessario che,
entro il 24 ottobre 2018 (data rile-
vante per la precedente definizione)
vi sia stata anche la costituzione in
giudizio. Applicando la stessa regola
alla nuova chiusura delle liti, sono
ammessi alla definizione anche le li-
ti instaurate con ricorsi affetti da vi-
zi di inammissibilità e/o improcedi-
bilità in quanto proposti dopo i ter-
mini prescritti dalla legge o perché
privi dei requisiti di forma e di con-
tenuto previsti dall’articolo 18 del
decreto legislativo 546 del 1992, a
condizione che entro il primo gen-
naio 2023 sia stato notificato il ricor-
so all’ufficio e alla data di presenta-
zione della domanda di definizione,
che potrà essere presentata entro il
30 giugno 2023, il processo non si sia
concluso con pronuncia definitiva.

Corsa contro il tempo per gli atti

“dimenticati”
Anche per i contribuenti che negli

ultimi mesi si sono “dimenticati” nel
cassetto gli accertamenti e gli altri
atti del Fisco, o perché non hanno a-
perto in tempo la posta di elettroni-
ca certificata (PEC), non presentan-
do nei termini il ricorso o il reclamo
mediazione, può essere l’occasione
per beneficiare della chiusura delle
liti, notificando il ricorso all’ufficio
entro il primo gennaio 2023. Sia l’ar-
ticolo 6 del decreto legge 119 del
2018, sia la norma del disegno di leg-
ge di bilancio 2023, prevedono che,
per l’applicazione della definizione,
è necessario che la lite sia pendente
alla data di entrata in vigore della
norma, e che il ricorso introduttivo
del giudizio di primo grado sia “sta-
to notificato alla controparte”. E’ i-
noltre necessario che “alla data di
presentazione della domanda … il
processo non si sia concluso con
pronuncia definitiva”. Ai fini della
definizione, sono da considerare
pendenti al primo gennaio 2023:

le controversie per le quali alla da-

ta del primo gennaio 2023 sia stato
proposto l’atto introduttivo del giu-
dizio di primo grado, non definite
alla data di presentazione della do-
manda di definizione; in particola-
re, si deve fare riferimento alla data
in cui il ricorso introduttivo, anche
se ricadente nella disciplina del re-
clamo mediazione, è stato notificato
all’ufficio, non essendo necessario
che, entro il 1° gennaio 2023, vi sia
stata anche la costituzione in giudi-
zio;

le liti interessate da una pronun-
cia in primo o in secondo grado i cui
termini di impugnazione non sono
ancora scaduti alla data del 1° gen-
naio 2023.

Le liti pendenti potranno essere
definite, con il pagamento di un im-
porto pari al valore della controver-
sia, cioè pari all’importo delle sole
imposte. Il risparmio per i contri-
buenti è notevole, perché le sanzio-
ni e gli interessi sono, di norma, su-
periori alle imposte.
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NEW YORK. Gli Stati Uniti hanno
violato le regole del commercio in-
ternazionale richiedendo ai pro-
dotti di Hong Kong di essere eti-
chettati come “Made in China”. Lo
afferma l'Organizzazione Mondia-
le del Commercio, esprimendosi a
favore di Hong Kong, secondo la
quale l’etichettatura - imposta da
Donald Trump alla fine della sua
presidenza - la discrimina ingiusta-
mente. Secondo la Wto, l’etichetta -
tura imposta da Washington non si
qualifica per l’esenzione sulla sicu-
rezza nazionale visto che la situa-
zione fra Stati Uniti e Hong Kong
non costituisce un’emergenza nelle
relazioni internazionali. Gli Usa si
dicono contrari alla decisione:
«Non cederemo le nostre valuta-
zioni e decisioni su temi di sicurez-
za alla Wto», afferma Adam Hodge,
portavoce del rappresentate al
Commercio, sottolineando come la
decisione mette in evidenza la ne-
cessità di una fondamentale rifor-
ma dell’organizzazione.

“Made in China”
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